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Amico ! 



In questo di bollissimo 
Della tua prima Messa, 
In cui l'i dato scorgerò 
Solennemente espressa 
La gioja inenarrabile 
Di chi li porla amor; 

Pensasti mai, rispondimi, 
Che chi da tempo antico 
Con loslimon palpabili 
Ti si professa amico, 
Fosse capace ascondere 
Tania letizia in cor? 

No, no; sol quando estinguasi 
Allor si cela il foco; 
Ma s'arde, ei sprezza i vincoli 
S'anco ninnilo è il loco, 
Vuole all'aperto espandere 
11 suo cocente ardor. 

Noi niego io già, nell'anima 
Mi surse la paura, 
Che coli' espormi, ahi misero! 
Farei magra figura; 
Si, che per me in abscondilo 
Meglio credea restar. 



Ma 1' amicizia intrepida 

Si fa' d' incontro, e scaccia, 
Disse, il timore; al publko 
Tu pur U moslra in l'uccia. 
Si, il bencviso, credilo, 
Sarai, non dubitar. 

Ad un parlar sì fervido, 
A si dolce promessa 

10 cessi, c il di bellissimo 
Della tua prima Messa, 

11 don li degna accogliere, 
Cbe a le volli sacrar. 
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LA MORTE 
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Premuto da rio turbino 
Di pene c di dolor, 
Su d'una croce pendere 
Contemplo il Redcnlor. 

I chiodi a lui trapassano 
Ambo le mani e i piò, 
E membro die non sanguini 
Nel corpo suo non v' è. 

Priega, sospira, e altissimo 
Un grido manda e muori 
Oda quel grido e pentasi 
Di cuore il peccatori 

Le pietre già si spezzano, 
dia s'aprono gli avel! 
Trema la terra e squarciasi 
Ilei sacro tempio il Tel! 

Le cose tutte piangono 
La morte del Creator, 
E noi tanto sensibili 
Non piangeremo ancor? 



Ali si! all'aliar stringiamoci 
Su cui trafitto Egli ù, 
Laviamo a Lui di lagrime, 
Colmimi] di baci i pie! 

Gesù: Tu aei la vittima, 
Ch'hai lolti i nostri error; 
Che noi salvasti, ahi miseri! 
Dal sempiterno orror. 

Sii dunque il nostro gaudio, 
11 guidalor fedel, 
Sii nostra vita c premio, 
Mercè, corona in Cieli 
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ficsù! dolce mio diletto. 
Io mi prostro a questo aitar, 
Voglio quivi con alleilo 
Le lue piaghe contemplar. 

Come pesto io li ravviso, 
Da man barilaia e crudeli 
Come ahimè di sangue intriso, 
Qui ravvolto in questo vel! 

Miro il capo coronato 
Dalle spine, c miro ancor 
Quel bel volto scoloralo, 
Che de' Cieli è lo splendor! 

Miro pur qui la profonda 
Piaga aperta nel luo cor, 
Da cui usci purissim'onda 
Di benefico liquori 

Veggo alfin le mani e ì piedi 
Traforati per mio amor. 
Gesù mio, deh mi concedi 
Ch'io contempli i luoi dolor! 
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Se l' ira giusta del divin Fattore, 
Con pioggia d' acque un di vendicatrice, 
Volle sommerso un popol peccatore, 
Ad eccezione di Noè felice: 
Pur volle l'amor suo, che mai non languì. 1 . 
Lavare intìne un popolo col sangue. 

E questa terra, elio da pria segnala 
Di ria malouizion porgeva spine, 
•Di si benigna pioggia or fecondata 
Di fior gentili circondossi il crine, 
E l'erbe, die d'assenzio erano asperse. 
Nel sapore del nellarc converse. 

Il micidiale suo triste vùneno 
Depose insto l' orrido serpente, 
E delle belve la ferocia appiono 
Cessar si vide ancor subita mento, 
Trofeo sublime, solo ed indiviso 
l>el Divo Agnello mansueto ucciso. 



0 de' consigli della scienza eterna 
Altezza imperscrutabile, infinita! 
0 bonladc di Lui che ci governa! 
E chi a lodarli porgerammi aita? 
Degno di morie e il servo, c dall' Empirò 
Calare un Nume per salvarlo io miro! 

Or quando il Cielo per le colpe irato 
Su noi ven della prendere s'appara, 
Deh! ci proslriam di quel Sangue sacrato 
Perdon chiedendo umile-mente all'ara; 
E non Ha mai che in capo ci discenda 
La corrusca di Dio spada tremenda. 

Al Salvator, che della redenzione 
Ci diede un dono si prezioso e santo, 
Ripieni di verace esultazione, 
Sciogliam concordi di vittoria un canto; 
E lo preghiam, pel suo Sangue, che degno 
Ei renda ognuno del beato regno. 



I CHIODI E LA LAMIA 
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Salvcle o Chiodi, o Lancia 
Impreziositi attor, 
Che vi tigneste al Golgota 
Nel sangue del Signor! 

La crudeltà giudaica 
Ahil come v'adopró! 
Ma in organi di grazio 
Iddio vi tramutò. 

Poiché dallo ferite, 
Clie voi faceste un dì, 
Come da fonte un rivolo, 
Ogni ben nostro usci. 

Or voi l'acuto cuspide 
In me volgete in me; 
Il cor le man feritemi 
Mi trapassate t pie. 

Ferite...! Ma vi supplico 
Questo mio priogo udii', 
Le piaghe rie dell' anima 
Vi piaccia di guarir! 



Queslc mie membra cessino 
D'ogni nequizia, e il cor 
Da voi Irafilto abbonimi 
Ogni profano ardor. 

A le, Gesù, sia gloria, 
Che cinto d'uman vel 
Col Padre o con lo Spirito 
Regni bealo in cicl. 
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SAN LUIGI GONZAGA 




Se in seno spargesti 
Rugiada copiosa 
Di doni colesti; 

Se in esso al boi pregio 
Di un core innocente, 
Pur quello associasti 
Dì gran penitente; 

Di tanto avvocato 
Pei merli, pei voti, 
Concedi a noi pure 
Tuoi Tigli devoti; 

Ohe se camminando 
La strada d' errore, 
La grafia perdemmo 
Del primo candore, 

Almcn Io seguiamo. 
Con alma contrita, 
Per 1' altro sentiero 
Che menn alla vita. 




UE 



Signor: di Luigi 
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